
GEORGE BUSH ha deciso di processare i

terroristi dell'11 settembre. Ieri ha annuncia-

to il trasferimento nel campo di prigionia di

Guantanamo di 14 capi di Al Qaeda, compre-

so il principale archi-

tetto dell'operazione

Khalid Sheik Moham-

med, che finora era-

no detenuti all'estero nelle pri-
gioni segrete della Cia.
Gli Stati Uniti non hanno mai
ammesso l'esistenza di queste
prigioni. Il presidente lo ha fat-
to ieri per la prima volta, in un
discorso alla nazione trasmesso
in diretta dalle maggiori rete te-
levisive, nell'imminenza del
quinto anniversario dell'attac-
co. Ha annunciato che per po-
terliprocessare intribunalimili-
tari riconoscerà ai terroristi la
condizione di prigionieri di
guerra e alcune delle garanzie
previste dalla Convenzione di
Ginevra. Ha ribadito però che
non intende applicare la garan-
ziapiù importante: ildirittodel-
la difesa di conoscere le prove
diaccusae interrogarei testimo-
ni. Ha chiesto al Congresso una
legge speciale per approvare
questa procedura, dichiarata
inammissibiledallaCortesupre-
ma americana.
«Uno dei compiti principali del
Congresso - ha affermato il pre-
sidente-èdiriconoscerecheab-
biamo bisogno degli strumenti
per vincere la guerra al terrori-
smo.Continueremoadiscutere
con i legislatori il modi di essere
certi che la nazione sia in grado
di difendersi».
Tra i detenuti trasferiti a Guan-
tanamo figura Ramzi Bin Alshi-
bh, uno dei cinque capi di Al
Qaeda che erano al corrente di
tutti i particolaridel pianodi at-
tacco secondo la confessione di
Khalid Sheik Mohammed. A
Guantanamoèstatoportatoan-
che Abu Zubayda, indicato per
molto tempo dalla stampa co-
me il vice di Osama Bin Laden,
per quanto dopo la sua cattura
in Pakistan nel marzo 2002 sia
emerso che egli aveva in realtà

un ruolo limitato nella rete ter-
rorista.
Perchè questo processo? Bush
ha improvvisamente deciso di
combattere il terrorismo secon-
do le regole della giustizia inter-
nazionale? La ragione è un'al-
tra. La promessa di portare da-
vantiauntribunalemilitare i re-
sponsabili dell'attacco alle torri
gemelle e al Pentagono serve al
presidente per aggirare il veto
espresso dalla Corte Suprema
nel giugno scorso.
In quella occasione, i giudici
avevano dichiarato inammissi-
bile in qualunque tribunale
americano, militare o civile, un
processo in cui venga negato il
più elementare dei diritti della
difesa: quello di chiedere che
l'accusa venga sostenuta con
prove. Il governo americano
non ha mai voluto cedere su
questo punto, per non scoprire
le fonti di informazione dei ser-
vizi segreti, prolunga così la de-
tenzione nel campo di Guanta-
namo di centinaia di persone
chenonsonoinformateneppu-

re delle accuse contro di loro.
Bush ha cercato di affrontare la
situazione con tribunali segreti
formati da militari, ma la Corte
supremaglihadettono.Assolu-
tamente no.

L'unicomodoperprocedereno-
nostante le obiezioni dei magi-
strati è cambiare la legge. La
Corte Suprema ha motivato la
decisione di giugno con queste
parole: «Il Congresso non ha

maidato algovernounassegno
in bianco». Ora Bush chiede ai
legislatori un assegno giuridico
compilato secondo i suoi desi-
deri.
Una prima stesura della legge è

già incorso.Loha indicato il se-
natore repubblicano John War-
ner, presidente della commis-
sioneperle forzearmate.«Colla-
boriamoconlaCasaBianca -ha
detto -per sbloccare il corsodel-

la giustizia, anche se qualche
volta abbiamo idee diverse».
Perdareuntonopositivoall'an-
nuncio, Bush ha indicato che i
capi di Al Qaeda saranno tratta-
ti come prigionieri di guerra e
avranno alcune delle garanzie
previste dalla Convenzione di
Ginevra. Il sensodiquesteparo-
le è stato svelato da una diretti-
va del Pentagono, che racco-
manda di trattare i prigionieri
«come previsto dall'articolo tre
della convenzione». L'articolo
affermaildirittoauntrattamen-
to umano dei combattenti cat-
turati «in conflitti armati non
di carattere internazionale».
Si profila dunque un processo
senza il contraddittorio tra ac-
cusaedifesacheè labasedeldi-
ritto americano. Bush vuole fa-
re giustizia sommaria dei terro-
risti. Ma questa procedura po-
trebbeesserepreferibileai tribu-
nali segreti. Quanto alle carceri
segrete, l'ammissione della loro
esistenzapotrebbeessereunpri-
mo piccolo passo verso la chiu-
sura, come una qualche forma
di processo è necessaria per
chiudereGuantanamo.Percin-
que anni, dopo l'11 settembre
2001, l'America ha combattuto
senza esclusione di colpi. Ora
per la prima volta segnala il de-
sideriodi tornareal rispettodel-
le regole, come una democra-
ziadovrebbefareancheinguer-
ra.

■ di Roberto Rezzo / New York

RILANCIA il presidente ira-

niano Ahmadinejad e sfida

Bush a un dibattito di fronte

all'Onu. Questa l'ultima pro-

vocazione di Teheran dopo

che il presidente americano

ha equiparato l'Iran ad Al Qaeda e
definito il suo leader un tiranno.
Ahmadinejadhareplicatoper le ri-
me, definendo Bush un «signor
nessuno che non conta nulla con-
frontoallavolontàdidio».Eintan-
to è saltato il vertice a Vienna tra
Solana, responsabile della politica
estera dell'Unione Europea, e Ali
Ashgar Soltanieh, capo della dele-
gazione iraniana presso l'Agenzia
atomica internazionale. Un ap-
puntamento considerato come il
tentativofinaleperverificare imar-
gini di trattativa per un negoziato
fra Teheran e i sei Paesi che si sono

attivatiper limitare il suoprogram-
ma nucleare: Usa, Russia, Cina,
Francia, Gran Bretagna e Germa-
nia. La motivazione ufficiale cita
«ragioniprocedurali» euna nuova
convocazione potrebbe essere fis-
sata per venerdì. In realtà l'ennesi-
ma mossa con cui gli iraniani cer-
cano di guadagnare tempo, aspet-
tando la conclusione dell'incon-
tro fra le controparti in corso oggi
a Berlino alla ricerca di un sempre
più improbabile fronte comune
per gestire la crisi.
Il segretario di Stato Usa Condole-
ezzaRice, duranteuncolloquio te-
lefonico con El Baradei, capo dell'
Aiea, ha fatto sapere di continuare
apreferireunasoluzionediploma-
ticapiuttostochecercaredi impor-
re sanzioni attraverso una risolu-
zione del Consiglio di sicurezza,
ma di attendersi progressi «nel gi-
rodi settimanee non dimesi». Un
segnale di disponibilità obbligato,
visto che gli Usa semplicemente

nonhannoinumeriper farappro-
vare in Consiglio di sicurezza san-
zionicontroTeheran.Ilpremierci-
neseWen Jiabao - senzaminaccia-
re esplicitamente il ricorso al dirit-
to di veto - ha messo in chiaro che
«le sanzioni rischiano di essere
controproducenti». Ilministrode-
gli Esteri russo Sergei Lavrov ieri
per laprimavoltanonhaesclusoa
priori la possibilità di votare san-
zioni punitive ma gli addetti ai la-
vori -citandogli interessicommer-
ciali di Mosca e Pechino in Iran ri-
mangono scettici. Intanto il can-
celliere tedesco Angela Merkel -
conun'ennesimapresadidistanze
da Bush - ha tassativamente esclu-
so che la Germania possa appog-
giare un eventuale attacco contro
Teheran. «L'opzione militare non
è all'ordine del giorno - ha dichia-
rato Merkel - Non intendiamo
chiudere la porta ai negoziati». La
GermaniaèilprimoPaesecoinvol-
toneinegoziatia escludereapriori
l'uso della forza. Francia e Gran
Bretagna insistono che condizio-

nenecessariaperproseguire le trat-
tative è che l'Iran sospenda la pro-
duzione di uranio arricchito.

Mentre proseguono serrati i collo-
qui per aggiornare il vertice di
Vienna, fonti diplomatiche al Pa-

lazzo di Vetro spiegano l'impasse
conlariluttanzadell'Iranadiscute-
re con Solana: «Teheran lo consi-
dera un semplice messaggero e
vorrebbe far sedere al tavolo delle
trattative i ministri degli Esteri eu-
ropei. Ma questo semplicemente
nonèpossibile». Il segretariogene-
raledell'Onu,Annan,haammoni-
to la comunità internazionale a
non isolare diplomaticamente
l'Iran, ma ha insistito che Teheran
devefare tutto ilpossibileper rassi-
curare il mondo che il suo pro-
gramma atomico non ha applica-
zioni militari e serve solo alla pro-
duzione di energia. «La comunità
internazionale deve lavorare con
l'Iran,nonescluderlo-hadichiara-
toAnnandalQatar -ETeherande-
ve avere ben chiaro che non è nel
suo interesse né in quello della re-
gione cercare uno scontro con il
Consiglio di sicurezza». L'Iran ha
ignorato la scadenza del 31 agosto
con cui il Consiglio di sicurezza
aveva ordinato di fermare la pro-
duzione di uranio arricchito.

Ahmadinejad sfida Bush: sei un nulla, vieni all’Onu
Il presidente iraniano replica al capo della Casa Bianca che lo aveva definito «peggio di Al Qaeda»

Tra i detenuti trasferiti
ci sarà anche
Ramzi Bin Alshibh
uno dei capi della rete
di Bin Laden

AlQaeda,Bushammettecarceri segrete
Il presidente Usa annuncia il trasferimento di 14 terroristi dell’11 settembre a Guantanamo

Saranno processati come prigionieri di guerra e avranno alcuni diritti di Ginevra

Una vignetta tratta dalll’Herald Tribune. Una donna afghana con il burqa
dice alla forza internazionale: «Grazie di averci liberato»

Si chiamanoTom Watson, Wayne Da-
vid, Ian Lucas, Mark Tami, David Wri-
ght, Khalid Mahmood, Chris Mole.
Non sono personaggi di primo piano,
mafinoaierimattinaeranomembrief-
fettivi del governo di Tony Blair. Wat-
sonerasottosegretarioallaDifesa,glial-
tri«assistentiministeriali»,caricapoliti-
ca e non tecnica. Ma quel che più con-
ta, sin dal 2001, quando vennero eletti
a Westminster, erano considerati fede-
li del primo ministro. Non figuravano
tra gli oppositori alla guerra in Iraq né
tra coloro che reclamano una svolta
«sociale» nella condotta del governo.
Ma ieri si sono dimessi. Ritengono esi-
ziale«per ilpartitoeper ilpaese»,come
ha scritto Watson nella sua lettera di

addio, l'indeterminata permanenza di
Tony Blair a Downing Street. Conside-
ranochedovrebbe andarsene subito, o
quanto prima, per dar tempo al La-
bour di rimettersi in sesto in vista delle
elezioniche si terrannoalmassimo nel
2009. Si sono dimessi il giorno dopo
che il «Sun» aveva pubblicato uno dei
suoi scoop, al quale hanno evidente-
menteprestato creditoanche se il quo-
tidiano non citava alcuna fonte preci-
sa: il calendario di Blair prevederebbe
le sue dimissioni dal vertice del Labour
appenail31maggioprossimo,perapri-
re poi il processo di designazione del
suo successore, che dovrebbe prolun-
garsi fino al 26 luglio 2007. Quel gior-
noGordonBrown, finoaprovacontra-

ria, dovrebbe finalmente installarsi a
Downing Street, al compimento di un
decenniotondodell'eraBlair.«Specula-
zioni», aveva replicato Downing Stre-
et. Ma la smentita non ha impedito
l'emorragia dai ranghi governativi. Il
giorno prima, martedì 5 settembre,
c'erastatounsegnaleprecursore:17de-
putati laburisti (che non avevano mai
figurato tra la cinquantina, su 353, che
fannolafrondaaBlair findall'interven-
to in Iraq) avevano apposto la loro fir-
ma in calce ad una lettera che gli in-
giungeva le dimissioni immediate. Tra
i firmatari c'era Tom Watson, uno dei
più accesi giovani seguaci del premier
edella sualinea.PerquestoBlairharea-
gito definendo «sleale e maleducato»
Watson, oltreché «sbagliata» la sua
analisi della situazione. Blair l'aveva

messa sul personale: «Altro conto sa-
rebbestatosefossevenutonelmiouffi-
cioadespormilesueobiezioni...». Inve-
ce no, Watson ha preferito andarsene
di botto, con un clamoroso gesto pub-
blico.
Blair inuna lettera hamesso inguardia
i rivoltosi del partito: «Ricordatevi che
il Labour è tornato al potere solo dopo
aver superato le divisioni del passato
edessersiunitoattorno adun’ideamo-
derna del partito e del Paese».
Il malessere nel Labour non la smette
di crescere, e in parallelo i consensi al
partito non la smettono di scendere.
L'ultimo sondaggio, a fine agosto, era
stato impietoso. Diceva che i laburisti
erano graditi appena al 31 per cento
dell'elettorato, con una perdita secca
del 4 per cento rispetto al mese prece-

dente. Ma nel sondaggio c'erano altre
sgradevoli indicazioni. Il 51 per cento
dei britannici «dubita» che il governo
dica la verità a proposito dei complotti
e delle minacce terroristiche che in-
combono sul paese.
Soltanto l'1percentopensache lapoli-
tica governativa abbia reso «più sicu-
ro» il Paese. Al contrario, il 72 per cen-
to, compreso il 65 per cento degli elet-
tori laburisti, pensa che gli interventi
inIraqe inAfghanistanabbianoraffor-
zato la minaccia terrorista. Il risultato
in proiezione elettorale è catastrofico
per Tony Blair: 40 per cento ai Tory
(non accadeva dal 1992), 31 per cento
ai laburisti, 22 per cento ai liberal-de-
mocratici. Oltretutto, per la prima vol-
tadopolaThatcher, iTorypossonoesi-
bire un leader riconosciuto, oltre che

giovane e brillante: David Cameron.
Aldi làdei sussulti incasaLabour,appa-
re indubbio che Tony Blair stia prepa-
rando la sua uscitadi scena. DavidMil-
liband, ministro dell'Ambiente non-
chéerede probabile della leadership la-
burista, commentando lo scoop del
«Sun» ha definito «ragionevole» l'idea
che il premier resti al suo posto ancora
perunadozzinadimesi.Nel frattempo
il Daily Mirror ha pubblicato una «no-
ta confidenziale» redatta da Philip
Gould, uno dei cofondatori del New
Labour, da sempre vicinissimo a Blair.
Consiglia al premier di andarsene con
un giro d'addio in tutto il paese e una
serie di interventi televisivi, in modo
da assicurare «la supremazia delle idee
delLabour»ancheinsuaassenza.Trop-
po tardi, par di capire.

Londra, è rivolta contro Blair: dimissioni a raffica nel governo laburista
In sette lasciano e chiedono la sua uscita di scena immediata. Il premier britannico al partito: «Non dividiamoci, abbiamo vinto perché uniti»

■ di Gianni Marsilli

Il carcere di Guantanamo Foto Reuters

■ di Bruno Marolo / Washington

PIANETA
La promessa

di procedimenti giudiziari
potrebbe avvicinare
la chiusura del lager

Per la prima volta
la Casa Bianca
conferma l’esistenza
delle prigioni Cia
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